
Corso matrimonio 18/01/2017  
 

Se uno mi domandasse: ‘che cos’è il cristianesimo’?, ‘che vuol dire essere cristiani’, io che gli 
risponderei?  
 

‘Perché si sposa in chiesa?’  
È una delle domande dell’esame dei fidanzati che conclude l’istruttoria matrimoniale. 
Risposta nel 99% dei casi: ‘perché sono cristiano’, ‘perché sono cattolico’, ‘perché ho fede’. 
Sei cristiano? Sei cattolico? Hai fede?  
Ma che significa per te, in concreto?  
Questo, però, di solito non si domanda..  
 
 

In ascolto dei Vangeli: la chiamata dei primi discepoli. 
Vangelo secondo Matteo 4, 18-22  
18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo 
fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 19E disse loro: "Venite dietro a me, vi farò 
pescatori di uomini". 20Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 21Andando oltre, vide altri due fratelli, 
Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, 
riparavano le loro reti, e li chiamò. 22Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
 

In ascolto dei Vangeli: la chiamata di Matteo. 
Vangelo secondo Matteo 9,9 
9Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: 
"Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì. 
 

In ascolto dei Vangeli: Zaccheo.  
Vangelo secondo Luca 19,1-10 
1 Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei 
pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo 
di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo 
fermarmi a casa tua". 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È 
entrato in casa di un peccatore!". 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà di ciò 
che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi 
per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell'uomo infatti è 
venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". 
 

In ascolto dei Vangeli: i primi discepoli. 
Vangelo secondo Giovanni 1,35-51. 
35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che 
passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: "Che cosa cercate?". Gli risposero: 
"Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?". 39Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque 
e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 
40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon 
Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia" - che si traduce 
Cristo - 42e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: "Tu sei Simone, il figlio di 
Giovanni; sarai chiamato Cefa" - che significa Pietro. 
43Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: "Seguimi!". 44Filippo era di 
Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45Filippo trovò Natanaele e gli disse: "Abbiamo trovato colui del 
quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret". 46Natanaele gli 
disse: "Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". 47Gesù intanto, visto 
Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48Natanaele 
gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando 
eri sotto l'albero di fichi". 49Gli replicò Natanaele: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50Gli 
rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di 
queste!". 51Poi gli disse: "In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e 
scendere sopra il Figlio dell'uomo". 



Il cristianesimo come accadimento di un incontro con una Presenza in carne ed ossa, Cristo, in cui 
riconosci la verità di te stesso e della realtà. Non una ideologia, non una filosofia, non un sistema 
di pensiero frutto di una lunga riflessione, niente di tutto ciò, bensì una Presenza che si fa incontro 
all’uomo e lo chiama a seguirla e a esserle amico. Una Presenza che origina e sprigiona energia e 
voglia di stare con lei e di comunicarla, annunciarla, viverla nella propria carne.  
Solo una Presenza così può giustificare il matrimonio-sacramento. Solo una Presenza così può 
domandare al cuore di un uomo, di una donna di unirsi per sempre e vivere la propria unione con 
uno sguardo totalmente umano, in cui entrano in gioco tutti i fattori richiamati mercoledì scorso.  
 

La fede è riconoscere Cristo come il significato di se stessi e della propria vita. Se Cristo è il 
significato, allora la mia vita lo lascerà trasparire: perché fai questo? Per Cristo. Perché non fai 
questo? Ancora, per Cristo.  
 

Dove Cristo è presente oggi? Dove incontrarlo? Dove farne esperienza?  
Sono, forse, meno fortunato di chi ha avuto in sorte di conoscerlo in vita?  
 

Incipit della Prima Lettera di San Giovanni Apostolo (1,1-4) 
1 Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri 
occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita - 2la vita infatti 
si manifestò, noi l'abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che 
era presso il Padre e che si manifestò a noi -, 3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo 
annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con 
il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. 
 

La persuasione di essere la continuità storica di Cristo nel mondo e la certezza che nella 
comunione tra appartenenti alla medesima comunità si realizza la comunione con Cristo e, 
attraverso Cristo, con Dio Padre.  
L’annuncio di Cristo ci raggiunge attraverso la Chiesa, siamo salvati dentro un popolo.  
 

Catechesi del Santo Padre Francesco del 25 giugno 2014  
2. In questo senso, il pensiero va in primo luogo, con gratitudine, a coloro che ci hanno preceduto e che ci hanno 
accolto nella Chiesa. Nessuno diventa cristiano da sé! E’ chiaro questo? Nessuno diventa cristiano da sé. Non si fanno 
cristiani in laboratorio. Il cristiano è parte di un popolo che viene da lontano. Il cristiano appartiene a un popolo che si 
chiama Chiesa e questa Chiesa lo fa cristiano, nel giorno del Battesimo, e poi nel percorso della catechesi, e così via. 
Ma nessuno, nessuno diventa cristiano da sé. Se noi crediamo, se sappiamo pregare, se conosciamo il Signore e 
possiamo ascoltare la sua Parola, se lo sentiamo vicino e lo riconosciamo nei fratelli, è perché altri, prima di noi, hanno 
vissuto la fede e poi ce l’hanno trasmessa. La fede l’abbiamo ricevuta dai nostri padri, dai nostri antenati, e loro ce 
l’hanno insegnata. Se ci pensiamo bene, chissà quanti volti cari ci passano davanti agli occhi, in questo momento: può 
essere il volto dei nostri genitori che hanno chiesto per noi il Battesimo; quello dei nostri nonni o di qualche familiare 
che ci ha insegnato a fare il segno della croce e a recitare le prime preghiere. Io ricordo sempre il volto della suora che 
mi ha insegnato il catechismo, sempre mi viene in mente – lei è in Cielo di sicuro, perché è una santa donna - ma io la 
ricordo sempre e rendo grazie a Dio per questa suora. Oppure il volto del parroco, di un altro prete, o di una suora, di un 
catechista, che ci ha trasmesso il contenuto della fede e ci ha fatto crescere come cristiani… Ecco, questa è la Chiesa: 
una grande famiglia, nella quale si viene accolti e si impara a vivere da credenti e da discepoli del Signore Gesù. 3. 
Questo cammino lo possiamo vivere non soltanto grazie ad altre persone, ma insieme ad altre persone. Nella Chiesa non 
esiste il “fai da te”, non esistono “battitori liberi”. Quante volte Papa Benedetto ha descritto la Chiesa come un “noi” 
ecclesiale! Talvolta capita di sentire qualcuno dire: “Io credo in Dio, credo in Gesù, ma la Chiesa non m’interessa…”. 
Quante volte abbiamo sentito questo? E questo non va. C’è chi ritiene di poter avere un rapporto personale, diretto, 
immediato con Gesù Cristo al di fuori della comunione e della mediazione della Chiesa. Sono tentazioni pericolose e 
dannose. Sono, come diceva il grande Paolo VI, dicotomie assurde. È vero che camminare insieme è impegnativo, e a 
volte può risultare faticoso: può succedere che qualche fratello o qualche sorella ci faccia problema, o ci dia scandalo… 
Ma il Signore ha affidato il suo messaggio di salvezza a delle persone umane, a tutti noi, a dei testimoni; ed è nei nostri 
fratelli e nelle nostre sorelle, con i loro doni e i loro limiti, che ci viene incontro e si fa riconoscere. E questo significa 
appartenere alla Chiesa. Ricordatevi bene: essere cristiano significa appartenenza alla Chiesa. Il nome è “cristiano”, il 
cognome è “appartenenza alla Chiesa”.       

   


